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ROMA Problema della criminalità
in prima serata televisiva con la
trasmissione «Voglia di sicurez-
za», andata in onda ieri su Raitre.
Fra gli ospiti della trasmissione il
presidente del consiglio, Massi-
mo D’Alema, che ha sottolineato
le recenti iniziative del governo
in tema di sicurezza, ed i sindaci
di Milano e Brescia, Albertini e
Corsini, i quali hanno esposto i
problemi crescenti nell’affrontare
la delinquenza all’interno dei
centri urbani. In particolare, an-
che attraverso la voce di commer-
cianti e casalinghe, è stato sottoli-
neato il sentimento di paura or-
mai diffuso nella cittadinanza di

fronte al dilagare di episodi di mi-
crocriminalità purtroppo quasi
sempre destinati a rimanere im-
puniti.

«Io non minimizzo affatto la
portata di questi allarmi - ha af-
fermato il presidente del consi-
glio -. Credo che esistano degli
eccessi di garantismo che vanno
corretti. Quando i colpevoli si
prendono ci vuole la certezza del-
la pena e non dell’impunità. I
colti in flagrante devono stare
normalmente in carcere ad aspet-
tare il processo». Il premier si è
poi detto consapevole della stori-
ca arretratezza dell’apparato pub-
blico in tema di organici e strut-
ture destinate ad accogliere la po-
polazione carceraria, ma ha volu-
to sottolineare che «poliziotti e
carabinieri non stanno affatto
dietro le scrivanie ma in prima li-
nea, pagando anche dei prezzi
elevati per la loro opera a tutela
della cittadinanza».

IN PRIMO PIANO

E in tv il leader
risponde alle paure
dei cittadini

D’Alema: «Non siamo in mano alla criminalità»
Il premier al summit sulla sicurezza: «Occorre un lavoro più collegiale»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA «Lo Stato non è smarrito,
non è travolto, non è assente: il
Paese non è un Far West in pre-
da ad una criminalità senza con-
trasti». Il presidente del Consi-
glio prende la parola al termine
del seminario che ha visto a con-
fronto opinioni, sensazioni,
preoccupazioni di una folta rap-
presentanza di coloro che deb-
bono, per mestiere, garantire la
sicurezza dei cittadini. Oltre cin-
quecento tra prefetti, questori,
comandanti provinciali dei Ca-
rabinieri e della Guardia di Fi-
nanza hanno affollato l’aula ma-
gna della scuola superiore del-
l’amministrazione dell’Interno,
e hanno dialogato per l’intera
mattinata con il ministro Russo
Jervolino e il presidente del Con-
siglio sui problemi della sicurez-
za che affliggono il Paese e che
per D’Alema «sono la vera emer-
genza con cui il governo deve
confrontarsi insieme a quella
della disoccupazione».

I problemi dei guardiani del-
l’ordine pubblico sono emersi,
pur ovattati, tenuto presente
l’eccezionalità dell’invito che
non ha precedenti e l’alta carica
di chi lo aveva fatto pervenire.
Massimo D’Alema ha ascoltato
con il dovuto interesse. Ha preso
appunti con molta attenzione.
Ed alla fine, al momento delle
conclusioni, non ha lesinato elo-
gi per il lavoro svolto ma anche
di insistere sulla necessità che i
personalismi nella lotta alla cri-
minalità diventino retaggio di
un passato che, in uno stato mo-
derno, non hanno più alcuna ra-
gione di esistere. Non è stata una
strigliata vera e propria quella
che il presidente del Consiglio
ha riservato ai vertici della sicu-
rezza del nostro Paese. Ma la
puntualizzazione che lo Stato sta
facendo la sua parte a comincia-
re dal «pacchetto sicurezza» , è
andata di pari passo con l’invito
ad usufruire al massimo della di-
sponibilità di un numero supe-
riore di forze da utilizzare, senza
perdersi in una sterile competi-
zioni tra armi «anche se l’orgo-
glio di un corpo non è un ele-
mento negativo e può vivere be-
nissimo nella collaborazione».
La sicurezza dei cittadini non
può essere affidata a responsabi-
lità settoriali ma deve essere «un
obbiettivo di tutto il governo». E
per i reati maggiori diventa im-
portante la collaborazione con i
servizi segreti riformati e la revi-
sione della legge Simeone.

Resta il fatto che la preoccupa-
zione per la criminalità minore e
diffusa che è anche quella che fa
più male e, sovente, più danni
anche morali è un dato sentito
tra gli italiani: «È in crescita -
conferma D’Alema- e si intreccia
con l’immigrazione generando
nuove forme e arrivando in zone
tradizionalmente tranquille. Ma
la carica di pericolosità e di vio-
lenza maggiori non legittima in
alcun modo le forme di allarme
e ci indica la via per dare una ri-
sposta». Non certo il razzismo
dilagante. Ma la consapevolezza
che tra criminalità diffusa e im-
migrazione «non esiste una so-
vrapposizione strumentale ma
un intreccio» ed è sbagliato pen-

sare «che a tutto ciò si possa
giungere con una irrealistica po-
litica del respingimento di tut-
ti». Anche se questa strada viene
percorsa, tant’è che nei primi
mesi di quest’anno sono stati
44.000 gli immigrati clandestini
già rimpatriati. Il discorso è ov-
viamente diverso per chi chiede
di venire nel nostro paese per la-
vorare, mandare i figli a scuola,
avere una speranza di vita.

La paura sta però diventando
una componente della vita della
società italiana. La donna anzia-
na scippata è un atto di violenza
che non ha niente a che vedere
con il vecchio borseggio in auto-
bus. Si spara nelle strade ed in-
nocenti ci vanno di mezzo. Ma
sovente i colpevoli vengono in-
dividuati e arrestati. E, nono-
stante questo, resta il fatto che «i
cittadini si sentono minacciati.
Non tanto quando i mafiosi si
uccidono tra loro, ma proprio
dai reati di maggiore impatto so-
ciale». «All’opinione pubblica -

invita il presi-
dente- dobbia-
mo arrivare
con una forte
capacità di pe-
netrazione,
dobbiamo co-
municare i no-
stri successi,
dobbiamo sa-
per comunica-
re ad alta voce
le vittorie che
otteniamo per-

ché i successi dello Stato inco-
raggiano i cittadini e intimori-
scono i delinquenti. I cittadini
chiedono sicurezza e cioè, come
è stato detto con uno slogan for-
tunato, durezza contro il crimi-
ne e le sue cause. La durezza è
qualcosa che riguarda la respon-
sabilità della politica, come l’oc-
cupazione, l’integrazione sociale
e la prevenzione dell’immigra-
zione clandestina. La durezza
contro il crimine è qualcosa che
la politica può chiedere e inco-
raggiare ma attiene, per lo più,
alla vostra professionalità». Ed il
messaggio ai massimi vertici del-
la sicurezza è chiaro.

Così com’è chiaro il pensiero
del presidente a proposito di «un
inutile incrudimento delle pene.
Il problema e la loro effettività e
certezza». Chi viene condannato
deve, dunque, scontare la pena.
E per fare questo non c’è biso-
gno di nessuno stato di polizia.
A questo proposito inevitabile la
frecciata all’opposizione che
oscilla «tra forme di garantismo
eccessive alla richiesta di fucila-
zioni sul luogo. Questo danneg-
gia il vostro lavoro che non può
proseguire serenamente sotto la
sollecitazione di messaggi confu-
si e contrastanti».

L’applauso finale è sentito.
Poi, nel giardino della scuola im-
mersa nella campagna romana,
c’è il tempo per un saluto agli al-
lievi, prossimi funzionari degli
Interni.

Ieri sera nuovo appuntamento
con il problema sicurezza. Nel
corso di uno speciale sulla terza
rete Rai D’Alema ha risposto in
diretta ai sindaci in prima linea e
alle domande di tre giornalisti
sui casi più emblematici di que-
sti giorni.
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Via 300 gip
«Processi
a rischio»
ROMA Processi a rischio per ef-
fettodiunanormadellaleggeCa-
rottichedifattosmantellagliuffi-
cideigiudiciperleindaginipreli-
minari,obbligandodiversecenti-
naiadigiudici, forse300,afarele
valigie.Alanciarel’allarmeèClau-
dioCastelli,gipaMilanoevice
presidentedell’Associazionena-
zionalemagistrati.«Neltestodel-
laCarottiapprovatoinCommis-
sioneGiustiziaalSenatoecheda
questasettimanaèall’esamedel-
l’aula-spiegailmagistrato-èsta-
tainseritaunanormachestabili-
sceperigipuntettomassimodi
permanenzaditreanni.Questo
significaprimadituttodistrugge-
regliufficideigip,facendolidi-
ventareprecari;einoltre,com-
portandonecessariamenteun
fortissimoaumentodellamobili-
tà,vuoldirerinviareiprocessi».■ STOCCATA

AL POLO
Il premier: si
oscilla tra
forme eccessive
di garantismo
e richiesta
di fucilazioni

Rosa Russo Jervolino e il presidente del Consiglio D’Alema ieri alla Scuola superiore dell’amministrazione dell’Interno Brambatti/ Ansa

L’INTERVISTA ■ MASSIMO PAVARINI, criminologo

«I reati sono nella media europea»
Il Polo contro
il governo:
«Una parata»

DALLA REDAZ IONE
ANDREA GUERMANDI

BOLOGNA La paura. Di uscire
per strada da soli. La diffidenza.
Nei confronti degli stranieri. La
richiesta. Di comportamenti di
“protezione” e di brutale re-
pressione. La paura. Dei tossici,
degli spacciatori, degli ubria-
chi. Paura di finire come quella
donna anziana che è rotolata a
terra e non ha più
ripreso conoscenza.
Paura. Ma non della
criminalità organiz-
zata. Ora di scippo
si può anche mori-
re. Lo spaccio di
droga avviene sem-
pre nelle stese zone
delle città ed è sem-
pre visibile. Nei
quartieri degradati
vige il coprifuoco.
Tutte le città, dal
punto di vista della
criminalità diffusa,
sono diventate insicure.

Cosa ci sta succedendo? Stiamo
davvero vivendo in situazioni a
rischio? E’ davvero così terribile
lavitanellecittàmetropolitane?

«Stiamovivendonèpiùnèmeno
come in tutti gli altri paesi euro-
pei. Come in Germania e Fran-
cia. E meglio che in Gran Breta-
gna»,rispondeprimadiaffronta-
re una complessa riflessione sul
tema, il criminologo Massimo
Pavarini, docente di diritto peni-
tenziario all’università di Bolo-
gna, esperto dei problemi della
sicurezza. «Gli osservatori stra-
nieri hanno sempre definito l’I-
talia un paese con poca crimina-
lità diffusa e fenomeni seri di cri-
minalità organizzata. In buona

parte questa definizione vale an-
cora. La criminalità diffusa sta
leggermente aumentando, ma
non siamo ai livelli della Gran
Bretagna. E poi è sempre stato,
questo, un tema poco analizzato
e poco conosciuto. Per certo si sa
chesonoaumentateledenuncee
cheilgrandepiccodellacrimina-
lità di strada si è verificato tra la
metàdeglianniOttantaeil1992.
Ilpiccoloaumentoverificatosi in

questi due ultimian-
ni è soloassestamen-
to. Siamo nella me-
dia europea sia come
reati che come dete-
nuti, gli omicidi so-
nocalati».

Ma è aumentata
l’insicurezza diffu-
sa.Perchè?

«Il tema è scoppiato
qui da noi dopo una
lunga latenza men-
tre negli altri paesi si
è manifestato sotto
l’egida della destra

reaganiana e thatcheriana. Devo
dire che in Italia la paura della
gente comune non ècorrelataal-
la criminalità. Un tempo, quan-
do c’era davvero la criminalità
diffusa, la paura era di altro tipo.
Adesso,però,èscoppiata.Secon-
sideriamo la realtà italiana e an-
diamoall’indietrovediamocheè
stata caratterizzata da momenti
storici di grandissima insicurez-
za: nel dopoguerra si girava ar-
mati, poi nel periodo delle lotte
operaie contro Tambroni e più
avanti quando scoppiò il cancro
del terrorismo... Eppure furono
fasi di forti insicurezze mai tra-
dotte, però, in allarme. E i voca-
boli e i simboli politici che servi-
rono a esorcizzare easconfiggere

quelle paure furono progresso,
trasformazione, modernizzazio-
ne. O tutt’al più lotte sociali. Og-
gi quei linguaggi non tengono
più».

Lei vuole dire che “allarme socia-
le”èsolosemplificazione?

«Voglio dire che quando si eclis-
sa un linguaggio politico, la cri-
minalità diffusa diventa il tema
che semplifica la complessità at-
tuale. Di là tutti i cattivi: tossici,
spacciatori, immi-
grati,zingari,albane-
si».

E’ un momento mol-
to difficile da capi-
re.

«Sì,ancheperchèesi-
ste un grosso spaesa-
mento e la politica
non è in grado, per
ora, di dare risposte.
Mirendocontocheil
tema della sicurezza
verrà giocato alle ele-
zioni.Nonsonosicu-
ro, però,chetutti sia-
no preparati ad affrontarlo e sarà
rischioso. Blair ha usato il lin-
guaggio della Tatcher ma non ha
risoltogranchè».

Cosasidovrebbefare,invece?
«Intanto rendersi conto di essere
nella media europea e che con la
galeranonsiproducequalcosadi
più. Uno strumento potrebbe es-
sere l’azione penale facoltativa,
in altri termini la selettività. E un
altro, fondamentale, è preparare
le forze di polizia. Dubito che at-
tualmente siano adeguate. La
Pubblica Sicurezza in Italia ha
sviluppato una grande capacità
nei confronti della criminalità
organizzata, ma non sa control-
lare il territorio. E’ nata come po-

lizia politica a disposizione del
ministero degli interni e non ha
una preparazione specifica per
intervenirenellezonearischiodi
piccola criminalità diffusa. Dun-
que è necessaria la riforma della
polizia. Magari in una logica fe-
deralista e con specializzazioni e
differenziazioni. Negli altri paesi
si è sviluppata una cultura di
grande professionalità. Un’altra
cosa negativa è la mancanza di

rapporti più strin-
genti tra organi di
prevenzione e quelli
della repressione.
Personalmente, poi,
penso che anche la
polizia municipale
potrebbe essere uno
strumento di pre-
venzione in mano ai
sindaci.Discutiamo-
ne».

L’insicurezza cos’è,
allora?

«Un luogo comune
che serve a ridefinire i confini
della propria identità. Le prosti-
tute sono sempre le stesse come
numero, ma siccome adesso so-
nonere fannopiùpaura.Manes-
suno si chiede perchè la doman-
da sia sempre la stessa. Voglio di-
re che i mutamenti, gli arrivi, le
facce colorate, rompono il senso
dell’identità. Fa paura il diverso
da noi e noi reagiamo creandoci
nemici immaginari che turbano
la nostra tranquillità e la nostra
proprietà privata. La scorciatoia
delpenaleodelsimbolicoèquel-
la che paga di più, apparente-
mente. Ma non ci fa crescere e
maturare. Dobbiamo accettare
quella ricchezza che attraversa i
nostrimari».

ROMA «Quella della Scuola su-
periore dell’Interno non è stata
una riunione operativa tra Go-
verno e forze dell’ordine, ma
soltanto una parata. Più di 500
tra questori, prefetti, capi di
polizia, carabinieri e finanzieri
sono statiriuniti per ascoltare il
presidente del Consiglio e il
ministrodell’Interno: chissà se
a loro volta sono stati ascolta-
ti». Lo hanno detto i capigrup-
po di Fi alla Camera Giuseppe
Pisanu, al Senato Enrico La
Loggia e al Parlamento Euro-
peo Antonio Tajani. Più o me-
no sulla stessa lunghezza d’on-
da gli altri interventi del Polo.
«Il presidente del Consiglio
non può affrontare i problemi
della criminalità con palliativi e
piccole battute, peraltro di
pessimo gusto, come quella
che liquida la proposta di leg-
ge del Ccd di poter far uso del-
le armi per impedire la fuga
degli scafisti che hanno butta-
to a mare il loro carico umano-
di disperati», afferma il segre-
tario del Ccd Pier Ferdinando-
Casini, secondo il quale anche
dopo il vertice di oggi tra il
premiere le forze dell’ordine «il
problema è ancora quello di
capire, unavolta per tutte, se
questo governo vuol battere
davvero lacriminalità organiz-
zata o se si rassegna a convive-
re con essa»

“Un tema
fondamentale

è preparare
le forze di

polizia, dubito
siano adeguate

”

“Le prostitute
sono sempre

le stesse,
ma siccome

sono nere ora
fanno più paura

”


